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“C
HE mondo fa?” Intorno a questa
domanda gira il fitto e intenso
programma della decima edi-
zione di Vicino/Lontano, la

grande manifestazione culturale che si apre do-
mani a Udine, per chiudersi il 18 maggio. Ad
inaugurare il festival, domani sera alle 21 nella
chiesa di San Francesco, una conferenza di Lucio
Caracciolo, direttore di Limes, dedicata a “1914-
2014, cent’anni dopo”: un tentativo di cogliere
nelle crisi geopolitiche del mondo presente le ra-
dici del passato, specie quelle risalenti alla
Grande guerra, ad anticipare il senso del prossi-
mo volume della rivista italiana di geopolitica, in
uscita il 14 maggio.

Fra i protagonisti della nuova edizione di Vi-
cino/Lontano, ci sa-
ranno Roberto Espo-
sito, impegnato nel-
l’incontro “A cosa
serve pensare?” sul
significato e la natu-
ra del pensiero (in
programma doma-
ni), Chiara Saraceno
e Anna Oliverio Fer-
raris insieme per
l’appuntamento in-
titolato “Crisi della
presenza – Genera-
zioni a disagio” (do-
menica 18 maggio),
Gilberto Corbellini insieme a Guido Crainz e Ar-
mando Massarenti per l’intervento “Quale Se-
nato? Una proposta” (sabato 17), Paolo Rossi
con Gian Antonio Stella per “Bolli, sempre bolli,
fortissimamente bolli” sull’Italia della burocra-
zia, Fabrizio Gatti, Sara Simeoni, Massimo Pri-
viero, Umberto Curi, Peppe Dell’Acqua, Pier Al-
do Rovatti, Luciano Canfora e molti altri.

Sabato 17 maggio alle 21 saranno premiati al
Teatro Nuovo Giovanni da Udine i due vincitori
del Premio letterario internazionale Tiziano
Terzani, che viene assegnato ogni anni nell’am-
bito di Vicino/Lontano. Nel decennale della
scomparsa del grande giornalista e scrittore, la
giuria, presieduta dalla moglie di Tiziano, An-
gela Staude Terzani, ha deciso di attribuire il
premio ex aequo allo scrittore pakistano Mohsin
Hamid, per il romanzo Come diventare ricchi
sfondati nell’Asia emergente(Einaudi 2013), e
al poeta friulano Pierluigi Cappello per Questa li-
bertà (Rcs libri 2013). Sempre sabato 17 mag-
gio, alle 17 nella chiesa di San Francesco, Moh-
sin Hamid sarà protagonista di una conversa-
zione con Gigi Riva e Michelguglielmo Torri. 

LONDRA

M
ARTIN Amis, Ian McEwan, Nick
Hornby, non gli «dicono niente». Al-
la vigilia degli 80 anni, Alan Bennett
scarica la narrativa inglese: ai suoi

compatrioti gli americani. Intervistato dalla Bbc
per le celebrazioni del suo compleanno, il “gran-
de vecchio” del romanzo arguto parla con con-
sueto anticonformismo, che si tratti della sua
omosessualità, degli agenti segreti britannici
che fecero il doppio gioco per l’Urss o delle rive-
lazioni di Edward Snowden. «Mi piace la lettera-
tura americana più di quella inglese contempo-
ranea», dice l’autore di Nudi e crudi. «Per esem-
pio mi piace Philip Roth. Nessuno tra la gente che
scrive in Inghilterra mi dice granché». 

Bennett ammette
che scrivere è diven-
tato più arduo con
l’età, «ma è stato sem-
pre difficile», confes-
sa, affermando di non
credere al «blocco del-
lo scrittore», perché
«scrivere significa
sempre superare un
blocco». Non trae sod-
disfazione dalle sue
opere: «Non mi pare
di avere fatto tanto».
E nemmeno dalla pro-
pria vita: «Le cose che
ricordi di più sono quelle che non hai fatto», ag-
giungendo, «per parte mia, suppongo che avrei
voluto fare più sesso». 

Sulla sua riluttanza a dichiararsi omosessuale
osserva: «Non m’interessa quello che pensano di
me, ma non volevo essere etichettato come gay».
Si proclama fortunato, tuttavia, ad avere incon-
trato il suo partner (il giornalista Rupert Tho-
mas), «anche se un po’ tardi nella mia esistenza,
per cui l’ultima parte della vita è stata più felice
della prima», e di essere sopravvissuto al cancro
che gli fu diagnosticato nel ‘97. 

Interviene anche su Kim Philby e le altre spie
inglesi che si rifugiarono in Urss, di cui scrisse in
una delle sue commedie: «Non tradirono la patria,
bensì la propria classe sociale, e lo fecero a fin di
bene, non per denaro, moralmente erano dalla
parte giusta». Quanto alle rivelazioni di Snowden
sul Datagate, si proclama «completamente dalla
sua parte». E si augura che l’Inghilterra abolisca
le scuole private frequentate dall’élite: «Dovrem-
mo tutti essere istruiti con lo stesso sistema». Pa-
rola del figlio di un macellaio che finì a Oxford.

Vicino/Lontano
al via il festival
di Udine
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Alan Bennett
“Niente inglesi
meglio Roth”
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«Q
UANDO fare giustizia rischia di
compromettere la pace, una
via resta comunque aperta:
quella della verità». Il filosofo

politico Michael Walzer guarda in prospetti-
va al delicato caso di Gerry Adams, lo storico
leader del partito nord-irlandese Sinn Féin,
tenuto in carcere quattro giorni con l’accusa
di omicidio per un fatto che risale a 42 anni fa.
Walzer, professore emerito a Princeton, è in
Italia per partecipare agli incontri organiz-
zati da Giancarlo Bosetti per il ciclo Reset-
Dialogues on Civilizations (oggi pomeriggio
alla Luiss di Roma, domani alla Fondazione
Feltrinelli di Milano), ma sceglie di non sot-
trarsi alla controversia che sta animando il di-
battito pubblico anglosassone, e non solo.

Professore, anche lei ritiene inquietante
l’arresto e il rapido rila-
scio di Gerry Adams? Te-
me che sia la miccia di
nuove vendette e violen-
ze nell’Irlanda del Nord?
«È difficile dirlo. Nutro un

forte scetticismo rispetto
agli sforzi dei giudici nel di-

mostrare la colpevolezza di Adams. E poi di
quale tipo di complicità si sarebbe macchiato?
Avrebbe autorizzato l’omicidio o, pur cono-
scendoli, avrebbe omesso di denunciare i suoi
veri autori? Ma, al di là dell’aspetto giudizia-

rio, non si può negare la rilevanza
della questione, visto che alla fi-

ne degli anni Ottanta Adams
ha svolto un ruolo da prota-
gonista nel negoziato che
mise fine al conflitto civile

in Irlanda».
Crede che, in

questi casi,
l’amnistia

sia l’unico strumento per preservare la pace? 
«L’amnistia è un prezzo molto difficile da

pagare perché implica la rinuncia alla giusti-
zia. Eppure sono parecchi i casi di transizione
da un conflitto civile o da un regime autorita-
rio verso uno Stato pacifico e democratico in
cui si è fatto ricorso a tale strumento. Spesso
sono gli esponenti del vecchio regime o coloro
che hanno combattuto e perso a chiedere
l’amnistia, ma non sempre è così. Pensi al ca-
so di Pinochet in Cile, quando nel 1978 varò la
legge d’amnistia per i crimini perpetrati a par-
tire dal colpo di Stato del ‘73. Il primo governo
cileno eletto democraticamente dopo la ditta-
tura tentò di abolire l’amnistia, ma per conse-
guire una transizione pacifica quella legge ri-
mase. In seguito, è stata impugnata da molti
tribunali internazionali, perché per alcuni cri-
mini contro l’umanità non può esserci oblio». 

Qual è allora l’alternativa tra processo e
amnistia nelle fasi di transizione?
«In questi casi è coerente investigare sui cri-

mini commessi e assicurare alla popolazione
la conoscenza della verità, senza per questo
dover ricorrere a processi di massa. In qualche
misura, il modello è la Commissione sudafri-
cana per la Verità e la Conciliazione. Un giudi-
ce che ha preso parte a quella commissione mi
ha rivelato che di verità non ce n’è stata abba-
stanza e che nemmeno la riconciliazione è riu-
scita del tutto. Eppure quello è stato un tenta-
tivo onesto compiuto nella direzione giusta. E
infine c’è una quarta strategia».

Quale? 
«Nella Cecoslovacchia post-comunista, per

esempio, chi aveva ricoperto incarichi pubbli-
ci durante il regime sovietico fu bandito dal-
l’attività politica. Nessuna incarcerazione,
ma la “semplice” espulsione dalla vita politica.
Ecco un altro modo di affrontare il problema
della transizione».

E come risponderebbe a chi, in questi pas-
saggi, evoca il segreto di Stato?
«Non penso che i crimini commessi da un

governo possano essere protetti da leggi sul
segreto di Stato. Dovrebbero essere denun-
ciati piuttosto, tanto dalla stampa quanto dal-
la classe politica». 

Vuole dire che la risoluzione delle transi-
zioni esige una condanna politica prima
che giudiziaria? 
«Esatto. Non bisogna tirarsi indietro ri-

spetto alla ricerca della verità. Di fronte a que-
sta, però, ci vuole un atto di condanna politica.
Sul piano giudiziario serve un compromesso,
ma sul piano politico no».
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Michael Walzer
“Non bisogna mai
rinunciare alla verità”


